XVI DOMENICA T. O. – ANNO C
Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose
Queste parole di Gesù vanno santamente meditate, lasciandosi aiutare dalla potente luce dello Spirito del Signore: “Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose”. Potremmo dire che il 99% di tutto ciò che l’uomo opera sulla terra, è vanità, futilità, effimero. Non solo. Provocano anche danni irreparabili all’uomo. nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima e in più stanno  devastando lo stesso pianeta terra e lo spazio che è sopra di noi. Possiamo affermare che gli affanni di ogni genere che produce il peccato dell’uomo sono oltremodo ingenti, anche in costo materiale e non solo spirituale. Peccato dell’uomo è ogni trasgressione dei Comandamenti. Ogni Comandamento trasgredito è un albero ricco di frutti di affanno e di preoccupazione. Così anche ogni vizio capitale è un generatore di grandi angustie. Superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia sono miniere dalle quale viene fuori ogni affanno per l’uomo. Anche l’affanno di Marta è frutto di un vizio. Qual è il vizio che in questo momento governa il cuore di Marta fino a condurla a rimproverare il Maestro di grande insensibilità? Le sua parole sono un vero rimprovero per Cristo Gesù: “Signore, non ti importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. Questo vizio è l’amor proprio. È il desiderio di fare bella figura agli occhi del Maestro. È la volontà di essere considerata dal Maestro più di sua sorella. Lei vuole “incantare” il Maestro per la sua bravura nel preparare un pranzo degno del Maestro. Poiché non c’è limite ad un bene suggerito dall’amor proprio e dalla superbia o vanagloria o orgoglio che si annida nella mente, inevitabilmente si cade nell’affanno.
Se ognuno di noi avesse intelligenza di Spirito Santo e fosse capace di mettere in luce gli affanni, le stanchezze, le preoccupazioni che producono ognuno dei suoi vizi e ogni trasgressione dei comandamenti, potrebbe sedersi per ascoltare il Signore almeno per 364 giorni all’anno. Un solo giorno basterebbe per tutte le altre cose. Invece poiché siamo governati dai vizi e dalla trasgressione dei Comandamenti, procediamo di affanno in affanno, di desiderio in desiderio, di stoltezza in stoltezza. Proviamo a elencare, se riusciamo, mettendo una accanto all’altra, gli affanni e le preoccupazioni che produce un solo Comandamento trasgredito oppure un solo vizio coltivato. Proviamo anche a togliere dalla lista tutti gli affanni e le preoccupazioni che vengono evitati dall’osservanza del Discorso della Montagna. Resteremmo meravigliati. Avremmo una scienza nuova. Gusteremmo una comprensione nuova della nostra vita. Il nostro Dio e Signore, volendo liberare il suo popolo da ogni affanno e preoccupazione, gli ha dato solo Dieci Comandamenti da osservare. Finché ha osservato la Legge, il popolo è rimasto senza affanni. Non ha osservato la Legge, è precipitato in un affanno dal quale non c’è stata alcuna via di uscita. L’affanno fu anche quello della distruzione di Gerusalemme e della devastazione del tempio del Signore. Gesù Signore, ai Dieci Comandamenti, aggiunge la Legge delle Beatitudini, che sono tutto il suo Discorso sul compimento della Legge e dei Profeti. Sarebbe sufficiente per il cristiano osservare questa Legge e il Padre dei cieli sarebbe lui preoccupato per il fedele discepolo del Figlio suo. Saggezza divina, sapienza eterna, intelligenza soprannaturale. La vera vita dell’uomo è dall’obbedienza. Senza obbedienza affanni e preoccupazioni saranno eterni, ma senza alcuna soluzione, perché saranno di perdizione e di inferno, di tenebre, nell’assenza di ogni luce. Questo insegna il mio Vangelo nel quale credo. 
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta» (Lc 10,38-42). 

Altra dissennatezza del cristiano è la sua volontà, inevitabile frutto della stoltezza e dell’insipienza che governa il suo cuore, di eliminare gli affanni e le preoccupazioni degli uomini, che sono il frutto del peccato e dei vizi, lasciando peccati e vizi di agire indisturbatamente. Quest’azione del cristiano è in tutto simile a quella di un uomo che dinanzi ad un fiume che ha straripato invadendo la sua casa, si preoccupa a togliere l’acqua con una spugna, mentre la stessa acqua entra nella sua casa a centinai di metri cubi al minuto. Se non provvede a porre un argine al fiume, vive una lotta impari. Mentre lui toglie un litro d’acqua in un’ora, in un minuto nella sua casa ne entrano metri cubi su metri cubi. Gesù, Persona saggia della saggezza dello Spirito Santo, non è venuto per togliere l’acqua degli affanni e delle preoccupazioni, ma per porre un argine al fiume che l’affanno e la preoccupazione produce e questa fiume si chiama trasgressione dei comandamenti e vizio. Almeno noi cristiani dovemmo meditare su questa verità. L’omicidio – sia al maschile che al femminile – è orrendo peccato, il cui sangue grida a Dio dal suolo. Non c’è però un solo omicidio che avviene nell’ambito dell’obbedienza al Comandamento del Signore. Tutti si compiono nella trasgressione non di un solo Comandamento, ma spesso di tutti e dieci. Cosa viene asserito? Che ognuno può vivere come gli pare. Dimentichiamo che il vizio e la trasgressione dei Comandamenti danno morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fa che sempre il cristiano viva nelle virtù e nella Legge di Cristo. 
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